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La regolamentazione dei cottimi, e l'in-
tervento dei sindacali nella loro determi-
nazione. 

Già il Comitato corporativo centrale nella 
seduta del 9 novembre 1934 ha fissato il 
principio. 

Dopo cinque mesi questa norma ha avuto 
attuazione solo in tre casi; abolizione del 
Bedeaux presso la Fiat, presso le miniere di 
Inglesias dell'Istria e presso quelle di Gros-
seto. 

Per il resto lettera morta. A parte la con-
siderazione che la divulgata affermazione 
che « l'organizzatore operaio deve entrare nel 
processo produttivo » può assumerà un carat-
tere leggermente ironico, sta il fatto che con 
l'andare del tempo i risultati raggiunti dalla 
settimana ridotta, nei riguardi della rioc-
cupazione, potrebbero essere in parte o com-
pletamente frustrati. 

Mi spiego: una maggiore produzione unita-
ria si può ottenere a grandi linee in due modi: 
(tralascio la terminologia cosidetta scientifica 
per usare una dizione piana; quando un si-
stema diventa diffìcile, complesso, più o meno 
comprensibile anche agli iniziati, si usa chia-
marlo scientifico): col perfezionamento del 
macchinario, col sottoporre l'operaio ad uno 
sforzo fisico e intellettuale sempre maggiore. 

Nel primo caso nulla da eccepire; nessuna 
pregiudiziale contro il macchinismo. Nella 
stessa India, Gandhi che fila la lana con la 
rocca è giù di moda. 

Al secondo ad un dato momento occorre 
porre un limite, non solo per la salvaguardia 
fisica delle maestranze, ma perchè diversa-
mente in un tempo non lontano, con l'incre-
mento della produzione determinato da un 
maggior sfruttamento dell'operaio, si potrebbe 
ritornare alle condizioni di disoccupazione ope-
raia preesistenti alla effettuazione della set-
timana delle 40 ore, e cioè si perderebbero i 
benefici conseguiti nei riguardi della rioccu-
pazione. 

Un ultimo problema - il più interessante, 
il più allettante per un fascista - sorge con 
l'adozione della settimana delle 40 ore. 

L'utilizzazione da parte delle maestranze 
del maggior tempo libero e disponibile. Se, 
come oso sperare, nei prossimi accordi sarà 
stabilito l'orario settimanale in modo che 
l'operaio possa in generale essere esentato 
dal lavoro l'ultimo giorno della settimana, 
avremo quello che con felice definizione ed 
intuizione è stato chiamato il Sabato Fascista. 

Problema sindacale è vero, ma sopra-
tut to problema squisitamente fascista. 

Vaste possibilità si prospettano per la 
preparazione tecnica, per l'educazione poli-
tica, per l 'addestramento militare dei gio-
vani operai. 

Quando sarà utilizzato in pieno il Sabato 
Fascista, quel giorno riusciremo a fare delle 
giovani masse operaie degli strumenti mira-
bili del Regime proiettati verso l'avvenire. 

Queste forze vergini, alle quali il Regime 
va incontro con la sua politica sociale, che 
solo un genio anticipatore dotato di un 
grande cuore può dettare, rappresenteranno 
delle risorse inesauribili per lo sviluppo ulte-
riore della Rivoluzione. 

È la mia una concezione classista ? 
No affatto. Fascista comandato ad ope-

rare nel settore operaio, penso alla migliore 
utilizzazione fascista delle forze vive alle 
quali devo dedicare la mia attività. 

Io vedo così il quadro futuro della uti-
lizzazione dei giovani operai nel clima rivo-
luzionario del Fascismo. 

Una vasta organizzazione di scuole pro-
fessionali, con carattere spiccatamente poli-
tico, alle quali l'organizzazione sindacale 
porterà il contributo della sua passione e 
della sua competenza tecnica. 

Da queste scuole, frequentate da giovani 
dei quali per l 'età sarà già possibile indivi-
duare il carattere e valutare l'intelligenza, 
saranno trat t i i più volitivi, i più intelligenti, 
i più capaci ed affidati alle cure deb Partito, 
unico selezionatore e forgiatore della classe 
dirigente, perchè sia loro impartita l'istru-
zione secondaria e superiore. 

In una Nazione che sente di avere una 
missione da compiere e che quindi persegue 
le sue mète con ostinata tenacia, il problema 
della classe dirigente deve essere costante-
mente all'ordine del giorno. 

Più vasto il campo donde la classe di-
rigente trarrà le sue linfe, più forte e più ca-
pace essa sarà. 

È la mia una visione utopistica? No, è un 
atto di fede di chi crede ed ha sempre ferma-
mente creduto, senza dubbi e senza esitazioni, 
nei destini della Patria, e nel genio di chi 
la guida, e pertanto è sicuro che la volontà 
del Capo, come ha piegato gli uomini, pie-
gherà gli eventi, per dare al popolo italiano 
una più alta giustizia sociale. (Vivissimi 
applausi). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare l'o-
norevole camerata Begnotti. Ne ha facoltà. 

BEGNOTTI. Onorevoli Camerati, parec-
chi punti della relazione redatta dai camerati 
Amicucci e Corni interessano da vicino le 


